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L'alba è dei poveri, dice uno 

dei novellieri più letti nelle 
nostre campagne, Gu.1 de 
Maupassant. L'alba è dei po­
veri: gli uomini al lavoro, le 
donne alla 'm.essa. (Questo ve­
ramente nei capoluoghi di 
pom-urie e di p·rovincia, per­
chè in cam.pagna le donne si 
a.lza·no anche prima degli uo­
mini, ma di aff·retf.aTBi a mes­
sa non è neanche il caso d'i 
parlare, tanto ha.non da fa.'re 
e ·in casa e nei carnpi). E pe1· 

·i poveri, peT t·ut!i quelli che 
sudano per utto scarso pane e 
co-mbattono per u.n avvenire 
meno a1.1aro è l'alba che si an­
nuncia in l talia. l tedeschi 
retrocedono ogni. giorno più, 
~non hanno più speranze. Re­
sistono perchè cosi cornanda 
la disciplina loro imposta dal­
le gerarchie naziste, si fanno 
amrnaz~are perchè cosi ordi­
na la cricca rnUitare di Ber­
lino che sente avt1icina.rsi 
l~ ora della puniz-ione supre­
rna. M a di già ammettono 
che la paTfita é persa, e la 
guerra volye aUa sua inesor1l­
!Jile fine. Sospinti dalle arma­
te russe e anglo-americane e 
violentemente contrastati dai 
partigiani, i tedesch-i si ap­
prestano a sgomberare l'l ta­
lia, portandosi via quanto più. 
possono di nostro, dalle muc­
che ai cavalli, dal grano ai 
maiali, dal vino alle galline 
ai cani· alle biciclette. La vita 
rtelle campagne si fa cosi più 
dura. Tagliate fuori dai cen­
tr-i più importanti, sono come 
abbandonate a. se stesse. Ogni 
provincia può dirsi faccia da 
sè. E non c'è più modo di pre­
servare la frutta e l'uva. E i 
figlioli sono chi sa dove, e gli 
uomini rimasti vivono nella 
costante preoccupazione (li 
essere 'I'Ubati alle famiglie per 
essere ·inviati a moriTe in 
Germ.a·nia, come gi.à si- sa di 
m.olt-i braccianti. _ 

E' questo il ·momento delle 
ca1npagne. Come hanno fatto 
gli operai di Genova, di, 1.'o­
rino, d-i JJ.lilano, bisogna che 
i contadini si premuniscano. 
si ragg1·u.ppino, piccoli pro­
prietar-i affittttaU obbligati 
bTaccianti, si organizino, si 
preparino a ·resistere e a com­
battere. iltJeglio è morire per 
la difesrt dellà propTia casa e 
delle pr·oprie do·nne che finire 
peT fa1ne o peT bom.bardamen­
to o per 'lnal_attia incurab·ile 

in Gerrna.nia. N o n c'è scampo. 
Non è nascondendosi che ci si 
salva. E' unendosi ai vicini e 
ai conoscenti che si fa mu.1·o 
ro e si deve fare i·mpeto. La 
tragedia è al suo ultin~o Te­
spiro. L'Annata Rossa sta per 

invadere la P1·-ussia. La ma1'­
cia su Berli-no da Ovest 
{Francia), da Sud (Italia), da 
Est (Russia), non è più una 
speranza, è una realtà. Sia­
mo agli sgocciòU, e già si in­
tTavede chiara l'alba della li-

bera:~ione. Lavoratori della 
terra, coraggio, e su tutti alla 
lota, con i partigiani f. c6n gli, 
operai. DovTemo assie1rte co­
struire un nuovo mondo, il 
mondo del lavoro finalnwnte 
signore del proprio destino. 

s-ocialisti e la .R.iccola proprietà coltivatrice 
L'agricoltura è alla base 
della ricostruzione nazionale 

Per chi conosce c01ne si 
pongono i termini economici 
della ricostruzione. non esi­
stono dnbbi ch'essa dovrà in 
primo piano poggiare sulle 
trasformazioni ter1'iere e l'in­
cremento de.tla ~ostra produ­
zione agrico~a. 1\IIentre jnfatti 
una parte non piccola della 
attività industriale dovrà es­
sere ridotta, in un primo tem­
po almeno, per g1i impedi- . 
menti di ordine internaziona­
le che troverà, nessun ostaco­
lo serio si. oppone all'incre­
mento e al miglioramento 
della produzione agrieola. E 
se vorremo colmare i vuoti 
paurosi che la politica preda­
trice del fascismo e la guerra 
laseieranno nella nostra eco­
nomia, dovremo proprio pun­
ta re sull'agricoltura. 

l socialisti rispette­
ranno la proprietà del 
piccolo coltivatore 

C'è molto da :fare, solo che 
si sappia operare con quella 
avvedutezza che non esclude 
le coraggiose iniziative. Ce1·to 
nan sono i piani rniracoli1tici 
che si addicono all'agricoltu­
ra. La terra chiede agli uo­
mini, in tutto quello che lari­
·guarda, uno sforzo misurato e 
continuo, com'è quello dell'a­
ratro che smuove possente }a 
zolla. I1 Partito Socialista ha 
oggi una chiara visione dei 
problerni, di questi problemi, 
e se ci sono ancora delle pt'e­
venzioni nei suoi confronti 
tra. i piccoli proprietari coJ ti­
vaiori, esse provengono sol­
tanto dal non conoscerne ~f­
fe.ttivam.ente i propositi. I so­
cialisti non hanno in vista 
soltanto l'espropriazi.one del­
la grande proprietà terriera. 
Essi hanno anche un pj ano 

·per risolvere il problema del­
la proprietà, ehe è tanto dif­
fusa nel nostro paese. Giudi­
cheTete voi, dalla breve espo . 
sizieme che ve ne facciamo, se 
non avete ogni buon motivo 
di sostener lo. 

Nulla è più lo11tano intanto 
daj propositi dei socialisti dj 

voler sradicare i piccoli pro­
duttori dalla terra, alla qua­
le per tanti vincoli sono lega­
ti, che conoscono in tutte le 
sue virtù e i ~noi difetti, pm· 
le soddisfazioni e i tormenti 
che ne ham1o. I socialisti non 
intendono affatto intaccare la 
piccola proprietà o di limitar­
ne la trasmissione ereditaria 
alJa famiglia contadina. Quel­
lo che i socialisti vogliono 
sopprimere non è la proprietà 
m chi lavora, ma lo sfrutta­
mento che il proprietario (il 
grande possidente) fa del la­
voro altrui. La ten·a che il 
contadino coltiva, per ricava­
re il frutto legittimo di una 
fatica destinata al semplice 
sostentamento de1la sua fa­
miglia e non ad accumulare 

-yieehezz~he servano a speh­
lare il prossìn1o (e con la ter­
ra quel poco di scorte vive 
che alin1enta), resteranno in­
tangibili . . 

Ma ora i socialisti vi chie­
dono: si può conservai·e la 
piccola proprietà coltivatrice 
nelle condizioni jn cui è stata 
ridotta 1 N o. I socio listi dico­
no che così com ·è è un pP.so 
morto per la società e per il 
contadino che ne porta il ca­
rico. Non è in buona misu:ra 
antieconomieo il lavoro che 
essa assorbe1 O non è forse 
vero che molto del lavoro che 
essa prende potrebbe essere 
risparmiato~ E come può mi­
gliorare i ·rendimenti e svi­
luppare la sua produzione se 
ha forze bastanti appena per 
tìrare avanti~ 

La piccola proprie­
tà sarà aiutata 

La piccola proprietà colti­
vatrice., se vogliamo risolvere 
un problema fondamentalé 
della ricostruzione agricola 
nazionale, non d.eve continua­
re a '\""Ìvacchiare. Ora risol­
vere il problema delia produ­
zione come si presenta per la 
piccola propi'Ìetà vuoi dire 
per il piccolo coltivatore ave­
re a disposizione concimi e 
antiparassitari, attrezzi e 
macchine, vuoi dire perfezio­
namento dei sistemi di coltu-

ra, incre1nento del bestiame, 
organizzazione per la vendita 
dei · prodotti. Può la piccola 
proprietà coltivatrice compie­
re questo sforzo eon i mezzi 
di cui dispone~ Decisamente 
no. Deve .dunque essere aiu­
tata. Aiutata non con pallia­
tivi eome sono i prezzi gover­
nativi ndottati dal fascismo 
che alla fine ricadono ancora 
sul contadin-O, il quale deve 

· così acquistare tutti i pro­
doti e le merci di cui abbiso­
gna a prezzo più alto'. La via 
da seguire, La via veramente 
buona è un'altra: è quella di 
ottenere di più dalla {erra, 
nella st€'ssa unità di tempo -e 
con !impiego della stessa for­
za di lavoro. Ciò che è poosi­
bile dando vita a consorzi 
cooperativi, con il concorso 
del Comune e della Provincia~ 
sia per lacquisto più conve- · 
niente di quanto occorre, dal­
le sementi ai concimi agli at­
trezzi, sia per la vendita delle 
derrate agricole; creando sta­
zioni di macchine perchè an­
che il piccolo conduttore pos­
sa valersi dei mezzi più mo­
derni di lavorazione; ·assicu­
rando !assistenza gratuita di 
tecnici; istituendo centri di 
allevamento; attuando in­
somma tutte quelle provvi­
denze di carattere economico 
e tecnico che la scienza e la 
esperienza consjgliano. 

Naturalmente i buoi effetti 
di queste iniziative non si a­
vranno se non ~gravando la 
piccola proprietà dai debiti 
che la rodono come il tarlo, e 
dalle imposte che la gravano 
in misura sproporzionata. I 
socialisti sostengono per que­
sto la cancellazione totale dei 
presti ti e delle ipoteche. 

Dove la proprietà 
è insufficiente 

. Per un grande numero di 
piccoli coltivatori la proprie­
tà è pertanto insufficiente. 
Essi debbono prestare una 
parte del loro lavoro come sa­
lariati, o prendere a gravose 
condizioni piccoli appezza­
menti in affitto o a mezza­
dria. Per essi così i provvedi-



n1enti che abbiamo scheletri­
ca.mente . indicato non risol­
verebbero· iL problema che a 
1netà. D'accordo che non si 
può stab~lire una 1·egola uni­
·ca, percbè i casi si presentano 
con carattere diverso nell-e di­
verse zone ·e variano secondo 
la natura delle coltjvazioni. 
!'Ia in qualche cosa, con la di­
stribuzione delle terre espro­
priate, i coltivatori più pove­
ri e meno favoifti potranno 
ottenere l'arrotondamento del 
loro appezzamento. In altri, 
pur continuando a conse1·va­
.re la proprietà, essi potranno 
Iavorat·e la loro terra in for­
me cooperative ed impiegare 

il lavoro eccedente, con molto 
1uagigor utile, nella dotazio­
ne di terre che si formerà al­
le cooperative stesse con i 
·rondi e!;propriati. In ogni ca­
so la picrola proprietà col­
tivatrice, oggi sprémuta e im­
meserita da uno Stato che è 
al servizio dei grandi capita­
listi industriali e terrieri, dis­
sanguata dai prestiti usurari, 
deve essere messa in condi­
zione di sostenere validamen­
te lo sforzo della ricostruzio­
ne agricola nazionale. 

Questo è il programma dei 
soeialisti per la piccola pro­
prietà. A voi Ì'aiutarli e il la­
vorare per realizzarlo. 

LA C ART A ·.AZ l E N D A.t E 
~ ; . Dove si dimostra che la Carta Aziendale è stata 

fatta per le · necessità d~i tedeschi contro gli 
interessi dell'Italia e a spese dei contad~ni 

c Una delle « più grandi )> 

trova-te del fascis1no _ monar­
f:hico o repubblicano che fos­
s.e e éhe sia (tanto, più cam­
bia e più è la stessa cosa). è 
la .. così detta Carta Aziendale. 
Quante non se ne dissero a 
st'la lode. Si tentò persino di 
gabellarla eome un mezzo ef­
f:iaace per introdurre nelle 
nostre campag11e quelle semi­
nagionj e quelle iavorazioni 
nalle quali dipenderebbe il 
migljoramenf.o· della fertilità 
del terreno e l'accrescimento 
del reddito delle colture nor­
mali. In che cosa in realtà 
consiste questa _carta 1 In que­
sto, nel prescrivere al conta­
dino che cosa deve seminare 
e coltivare e in che quantità: 
tano di frumento e tanto di 
grano turco, tanto di barba­
bietole e tanto di patate, tan­
to di trifoglio e tanto di gira­
soli, di lino, di canapa, ·di an­
gurie per marmellata, ecc. Ma 
ciò che. a prima vista, per citi 
sta in città, potrebbe sembra­
re un piano razionale dettato 
in funzione delle necessità a­
limentari e industriali della 
nazione e per guidare r agri­
eo1tura su la vja di una l'O­

tazione delle colture non più 
abituale ma scientifica, al fi­
ne appunto di sopperire allà · 
1hancanza di iniziativa e di 
coraggio di .chi si muove e­
selusivainente su le orme del­
la esperienza dei n"Onni, in 
"elatà è una grossa castrone­
ria tecnica che si risolve nel­
lo sfruttamento .della terra 
non sufficient~mente conci­
mata e in un danno sensibile 
per gli agricoltori. La pre­
scrizione delle colture obbe­
dJsce alle urgenze della guer­
ra tedesca. La nostra agricol-

Bisogna redimere le terre dal­
l' ozio e dallo sfruttamento. 

tura deve piegarsi agli inte­
ressi dei tedeschi, che voglio­
no dalla nostra campagna 
non qru~no- che essa può pro­
durre, ma quello che ad essi 
abbisogna. Si devono così 
coltivare patate o grano o 
barbabietole o semi oleosi in 
terr~ni non ada t ti e quindi 
non produttivi, non potuti 
conci:mare convenientemente 
perchè, conie si sa, di .conci­
me in call'l:pagna, tolto il le­
tmne! non si vede più niente, , 
e dove crescerebbe bene fru­
mentone si pretende fieno, e 
viceversa. Così il contadino 
lavo1·a di più e guadagna di 
1neno. N o i, possiamo anche 
ammettere, anrmettiamo anzi 
senz'altro che la nostra agri­
coltura possa sveltire cm·ti 
suoi procedimenti e far posto 
anche. ~ coftivazioni o non 
con1pletamente conosciute o 
trascurate. Ma partendo da 
lln punto di vista economico e 
tecnico e non empirico, non 
per . 'servi re in t eressi nazif a­
scisti, n1a per miglìorare i 
rendimenti generali e quir •. di 
elevare il tenore di vita dei 
1avoratori del1a le1·ra. Co­
stringere a coHivazioni non 
redditizie ·è una bestialità e­
conmnica e un tradire Il tor­
naconio degli agricoltori. E 
sotto quesot aspetto anche la 
battaglia del g1·ano, così co­
me ~ stata impostata e con­
dotta, è un non senso perchè, 
come tutti sanno e come di­
mostreremo, non si è imposta 
la coltivazione più adatta ai 
terreni e quindi più reddjti­
zia, ma solo quella che più 
faeeva comodo ai pialli. dei fa­
scisti. Nel frumento infatti, 
così del resto come del latte, 
l'agricoltura non guadagna a. 
sufficienza. Importa maggior 
lavoro ~ spese del fieno, e del 

fieno· vale molto meno. Ma 
già tutta. la politica agraria 
del faseismo è una truffa ai 
contadini. La terra viene tal­
Inente impoverìta che a ri­
metterla in condizione di pro­
durre normalmente ci vorrà 
parecchio tempo e sopratutto 

un gTande lavoro di çoncima­
zione. M:a di ciò parleremo al­
tra volta in una apposita ru­
brica tecnica. Così come il­
lustreremo altri aspetti dei 
disastri causati dalla incom­
petenza mangeresca dei ge­
rarconi in camicia nera. 

l col·labo.ratori del • nem1co 
I vent'anni di into1leranza 

e di tirannia esercitati dal 
fascismo, il cui problema fon­
damentale era quello di man­
tenere ad.ogni costo il partito 
al potere, servendosi di ogni 
mezzo e di ogni teoria, lascia:­
no dietro di sè inevitabili ri­
sentimenti e la necessità in­
derogab5le d.i giuste puni­
zioni. 

.Invero è r1saputo che il fa­
scismo; anzichè servire la N a­
zione, si è se:rvito delle forze 
della N azione per interessi di 
partito. Esso si è fatto finan-

. ziarie dalla borghesia ricca o 
arricchita di guerra, nei pri­
mi tempi, naturalmente a 
condizione che ]a stessa si as­
servisse al regime. Quella 
parte della borghesia che ha 
rifiutato il servizio incondi­
zionato, si è vista dinanzi lo 
stesso partito 1ninaccioso nel 
suo vano tentativo di ...catti­
va~si le simpatie della classe 
lavor-airice, manuale e intel­
let~uale, . mediante i famige­
rati «piatti di lenticchie» 
della cosiddetta « ìegislazione 
sociale». Lo stesso è accaduto 
di altre più speciali categorie 
di persone, ad es. del clero. 

Il fascismo ha accarezzato 
il medesjmo fin che si tratta­
va di servirsene corne stru­
Inento di « pacifi:cazione » tuo­
nando fplmini contro !'anti­
clericalismo: oggi poieP,è il 
clero rifi.uta esso pure il ser- · 
yjzio ineondizionato, tuoni e 
fulmini contro la Chiesa, il 
Papa e i preti. 

Non solo l'avversario poli­
tico leale~ n1a il semplice dis-:­
sidente, perfino chi si astene­
va· dai quotidiani - incensa­
menti e voleva «far parte per · 
sè stesso» è stato considerato 
pegigo (U un nemi~o esterno: 
agli italiani fu tolta non solo 
la libertà di parlare ma per­
fino la libertà di tac~re. 

E' perciò inevitabile che co­
loro che, con n tradizionale 
eroismo della prepotenza che 

· sì appoggia sulla forza altl·ui 
hanno compiuto a danni del 
popolo italiano quelle prepo­
tenze e vessazioni di cui p n r­
·lano ancora oggi, con menlo­
ria imperitura, .gli scritti di 
Matteotti, non possano, per 
debito di giustizia, essere e­
senti a l meno dalla normale 

nemesi storica ~he colpisce 
coloro - che vogliono identifi­
care la fazione con la Na­
zione. 

l\[a nel processo delle giu­
ste punizioni, nella maggior 
parte delle quali si potrà pro­
ced-ere senza necessità di 
creare leggi speciali, bisogne­
rà seguire una giusta gerar­
chia. 

Dovranno essere colpiti sen­
za pietà, con qualsiasi · n1ezzo, 
coloro, che in questa ora con­
tribuiscono alla sistematica 
spogliazione del Paese (e 
quindi a danno del popolo e 
del proletariato) a favore del 
nemico invasore. 

Vi souo molti indi1stTiali e 
commercianti i quali fanno 
in questi giorni dei patrimo­
niì con l'accaparrare nelle 
campagne quanto più possi­
bile u1aterie pTime e prodotti 
vendendoli poi alle autorità 
tedesehe a prezzi altissimi. 
Naturalmente· non riesce dif­
ficile ai tedeschi di pagare 
con la massima generosità 
questa gente, servendosi della 
moneta cartacea italiana. 

Ques'tn gente è Ja vera ne­
mica del popolo. 

I./I tali a si troverà dopo la 
goerra spogliata non solo da­
gli invasori, ma da questi in­
dustriaii e commm·Gianti ai 
quaH le promesse « socializza­
~ioni » della pse~do repubbli­
ca fasch;ta non fanno ceJ·to 
paura. Il popolo non troverà 
le 1naterie prime ed i manu­
fatti indispensabili e costoro 
avranno già accantonato i .lo­
ro milioni, cartacei solo in 
pa.rte1 perchè c'è il modo di 
convertirli, almeno per ora, 
in heni di valore sostanziale. 

Naturalmente i fascisti at­
tuali, dato che si tratta di 
«-servi zii » resi all'alleato te-­
desco che contribuisce, con la 
sua resistenza in coTpore· 'Vili 
ad ulteriori mi~:>erie e distru­
zioni di questa Italia, appog­
giano i tedeschi. 

Ma tm intervento spietato e 
radicale dovrà essere fatto 
ben presto. Il popolo deve fin 
d~ora. essere preparato ad ad­
ditare in prima linea questi 
nemici. 

Gontadinl, è giunto il vostro 
momento. All'azione per lavo­
stra libertà e il vostro avvenire 


